Europa sociale, primi passi, ma non bastano
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Politica     A pochi giorni dal summit sociale europeo in cui si sono incontrati il Presidente della Commissione Barroso, il Presidente del Consiglio europeo, Van Rumpuy e i rappresentanti delle parti sociali per discutere di inclusione sociale, governante economica e modello sociale europeo, facciamo il punto con Gianni Pittella, eurodeputato Pd e Vice Presidente del Parlamento europeo 



Gianni Pittella, Vice Presidente del Parlamento europeo è a Strasburgo da lungo tempo. Eletto tra le file dei Ds prima e del Pd poi è giunto in questa legislatura ai vertici di una delle istituzioni più importanti sul continente. A pochi giorni dal summit sociale europeo in cui si sono incontrati il Presidente della Commissione Barroso, il Presidente del Consiglio europeo, Van Rumpuy e i rappresentanti delle parti sociali per discutere di inclusione sociale, governante economica e modello sociale europeo. Pittella dice a Paneacqua che ci troviamo in una situazione "contraddittoria". Da una parte il patto di stabilità incentrato sui "tagli alla spesa sociale" e dall'altra "queste spinte ad una nuova sensibilità sociale". Secondo Pittella sono ancora molti i passi da compiere e soprattutto centrale sarà decidere "chi fa cosa". E sul meccanismo delle sanzioni spende parole chiare: "devono essere automatiche altrimenti si incoraggia a violare le regole". L'immagine del "declino dell'Italia" dispiace a Pittella che per un paese come il nostro che è stato "trainante nel processo integrativo" si aspettava qualcosa in più. Ma oggi dice: "siamo fuori da tutto, non contiamo nulla". 

La scorsa settimana si è svolto il Summit sociale europeo. Esattamente di cosa si è trattato?
Siamo in una situazione contraddittoria. Da una parte c'è un segnale di nuova sensibilità sociale che va assolutamente registrato e il summit ne è stata un'espressione. Dall'altra c'è la posizione dei governi dei singoli paesi membri, a maggioranza conservatrice, tutta improntata al controllo dei numeri, dei bilanci e del patto di stabilità. Del resto le proposte di riforma del patto sono incentrate tutte sul taglio della spesa con il rischio di forti ripercussioni sui livelli di inclusione sociale e sui livelli di crescita economica e occupazionale. 

A cosa mira questo forum sui servizi sociali allora?
Mira a creare il cosiddetto 28° modello sociale europeo con l'obiettivo di aggiungere interventi di inclusione sociale. La verità però è che siamo solo agli inizi, alle dichiarazioni politiche. Negli Usa di Obama, nonostante il risultato elettorale non abbia premiato i democratici, bisogna riconoscere che si è imboccata la strada più giusta. Vale a dire usare la leva pubblica per sostenere occupazione e crescita con una serie di interventi miranti anche a rafforzare la rete infrastrutturale. Ricorrendo in sostanza a politiche di tipo keynesiano. 
Dovremmo usare delle previsioni contenuti nel Trattato di Lisbona secondo cui i servizi sociali siano erogati dai paesi membri e dall'Unione europea congiuntamente.

Quali azioni dovranno intraprendere i paesi membri?
I paesi membri dovrebbero darsi questo modello sociale cominciando ad elencare gli obiettivi e poi fissare chi fa cosa. Come verranno trattati capitoli come gli Asili, i disoccupati, gli anziani, i non autosufficienti e quali compiti graveranno sulla Commissione e quali sui paesi membri. Questi sono i nodi. E poi occorre chiarirsi su come finanziare un progetto di tale portata. E le possibilità sono 3: o con gli Eurobond, con una previsione di raccogliere una provvista di 1000 miliardi di euro, o con la tassazione delle transazioni finanziarie, oppure con una tassa sull'emissione di anidride carbonica. 

La volontà espressa da Barroso e Van Runpuy di collegare governance economica a stabilità sociale cambierà gli assetti della politica economica europea?
Purtroppo in questi anni si è parlato troppo della salute dei bilanci che per carità sono importanti e le regole vanno sempre rispettate. Ma adesso è ora che ci si occupi anche della salute delle persone in carne e ossa. Si è fatto un primo passo ora bisogna fare gli altri.

Barroso ha detto che non saranno più accettate "sfacciataggini". Si riferiva naturalmente ai paesi che hanno violato i parametri?
Forse. Ma il punto politico è lampante. Chi metterà in pratica le sanzioni è il Consiglio europeo composto dai Capi di Stato e di Governo dei paesi membri. La Commissione può chiedere le sanzioni ma sarà il Consiglio a decidere. Se il meccanismo anziché essere automatico viene annacquato Barroso può dire quello che vuole. I parametri dovrebbero sempre essere rispettati e le sanzioni rese automatiche altrimenti si incoraggia la violazione delle regole. Tanto per parlare dell'Italia. Ogni anno il nostro paese deve pagare per il debito contratto con le banche internazionali 70 miliardi di euro di interessi. Cosa potremmo fare con tutti quei soldi è inimmaginabile. Gli unici governi sotto cui è calato il nostro debito pubblico sono stati quelli di Amato, Ciampi e Prodi. 

In questi giorni di scandalo per il Presidente del Consiglio Berlusconi che percezione ha avuto dell'immagine del nostro paese in Europa?
Purtroppo c'è un grande declino dell'immagine del nostro paese all'estero parlo soprattutto dell'Europa. Siamo letteralmente messi alla berlina. Dispiace soprattutto per la nostra storia. Noi siamo stati tra i paesi trainanti del processo integrativo. Oggi contiamo pochissimo. Basti pensare ai movimenti sullo scacchiere. C'è stato un accordo Sarkozy-Merkel sul patto di stabilità, un patto Sarkozy-Cameron sul nucleare. Noi non decidiamo più nulla. Siamo fuori da tutto. E' un vero peccato per l'Italia.

